
dello s ta to  di G enova, della  diffidenza che era  in so r ta  nelle popo laz ion i ,  
dei dubb i ,  dei t im o r i ,  dei sospetti  che l’ ag i tavano .

Come fu, noi abbiano d o m a n d a to ,  che le v it to r ie ,  le fatiche, i sac r i­
fici» di 4  m esi svan irono  in 8 g io rn i?

Come fu che nel m en tre  V. M. disse a ' s u o i  popoli  —  Arm atev i —  
mentre Milano e ra  p ro n ta  a una d isp e ra ta  difesa, e le e ra  p ro m esso  il 
soccorso delle v ostre  a rm i —  tu tto  invece svanì in una in a sp e t ta ta  ca­
pitolazione ?

P e rch è  non  si  è resis ti to  fino a tan to  che po tesse  g iu n g e re  il soc­
corso f rancese ,  dal m om ento  che la necessità delle cose co s t r in g ev a  anche 
questa v o l ta  l ’ I ta l ia  a r ic o r r e re  alle a rm i  s tran ie re?

In qu a le  condiz ione ci troverem o noi,  se il Tedesco è di bel nuovo  
arbitro d e l l ’ I ta l ia ?  —  Ove an d ra n n o  le s icurezze di quella  l ibe r tà ,  con­
ceduta d a  voi alla  naz ione?  —  S arà  del itto  aver  co o p e ra to  p e r  l ’ indi­
pendenza i ta l iana!

Il r e  ascoltò  colla m assim a tran q u i l l i tà  ques te  p a ro le ,  esposte  colla 
m aggiore  f ranchezza ,  po iché e ra  dovere pel buon  c i t tad ino  p a r la re  f ran­
camente, l ibe ram en te .

D opo  ciò, si fece eg li  a r ispondere ,  ind icando  ad  uno  ad uno  i falli 
della g u e r r a  —  che avevano sp in to  il nos tro  esercito  a  r i t i r a r s i  p rec ip itoso .

Assaliti d a  u n a  forza  im ponen tiss im a del nem ico ,  ten tò  di r i t i r a r s i  
combattendo sulle sponde  de l l’Adda e de l l’ Oglio.

I so ld a t i  fu rono  valorosi —  m a p res to  m anca rono  i v iveri ;  la fatica, 
la fame li v in s e ;  res is tenza  u l te r io re  si rendeva  im possib ile .

Aveva egli  p ro m esso  di difendere Milano, e a q u e s t ’o g g e t to  si e ra  
colà t r a s p o r ta to  co l l’ esercito ,  a vece di vo lge re  la  r i t i r a t a  so p ra  P iacenza ,

Nell’ avv ic inars i  a Milano, il so ldato però  cadeva  d a l la  fatica,  e r a  
stanco di b a t te r s i ,  a lcuni reg g im e n t i  si e ran o  d ispers i .

N ullam eno un p r im o  com batt im en to  p e r  lui si esegu iva  innanzi  Mi­
lano, m a  il nem ico , s t r in g e n d o  le posiz ion i,  s forzava il re  e le t r u p p e  ;i<1 
entrare in  c i t tà ,  ad  occupare  i bastioni.

La c i t tà  p e r  a l t ro  non p resen tava  quella  difesa in te rna ,  che aveva 
decantato. —  L ’eserc ito  del re  po teva,  pene trando  il nem ico da una  p a r te  
della c i t tà ,  essere p re so  alle spalle  —  e im ped ita  ogn i r i t i r a ta .

II r e  verificava se vi e rano  m uniz ion i p e r  la  d ife sa ;  ques te  m anca­
rono spec ia lm en te  p e r  i cannoni.  —  E ra  im possib ile  sos tenere  u n a  difesa 
nella c i t tà  p e r  p iù  g io rn i ;  e r a  im possib ile  una  b a t tag l ia  cam pale  pe rc h è ,  
stanco, l ’ese rc i to  la  r ifiutava.

Il r e  conobbe  che una  res is tenza  avrebbe ind o t to  la ro v in a  to ta le  
della c i t tà ,  ed  inuti l i  sacrificii; p ro p o se  a l lo ra ,  consu lta t i  i suoi g en e ra l i ,  
una cap ito laz ione  a R a d e tz k y ,  po iché questi  aveva d ic h ia ra to  di vo ler  
S to rnare  a Milano, o siccome am ico —  o sulle rov ine  della  città.-

In tesa  dai Milanesi la  no tiz ia  della p ro p o s ta  cap ito laz ione ,  a lcuni se 
°e m o s t ra ro n o  col r e  m alcon ten ti .  —  E g li  fece lo ro  conoscere  le r a g io n i  
che lo avevano  d e te rm in a to ,  m a so g g iu n se  che la  cap ito laz ione  d a  lui 
non e ra  a n c o r  so t to sc r i t t a ,  e che, ove volessero  co m batte re ,  eg li  e r a  p r o n to  
a farsi seppe ll ire  so t to  le rov ine ,  perchè  e ra  indifferente a m o r i r e .

C onsu lta to  in a l lo ra  il podes tà  ed a l tr i  f ra  i p r in c ip a l i  c i t ta d in i ,
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